Segnali dal Sud

Il Mezzogiorno, ancora una volta, lancia segnali che sarebbe insensato non cogliere in tutta la loro pregnanza e gravità.

L’assassinio di Francesco Fortugno, in un seggio delle Primarie, fra tanta gente che esercita un diritto ed una funzione democratica “ordinaria”, ci ricorda quanto siano confligenti l’ordinaria normalità della vita democratica di una comunità e gli interessi occulti, incoffessabili, di un sistema di potere che, per vivere, ha bisogno di piegare alle proprie dipendenze la politica e l’amministrazione.

Questo sistema di potere ha bisogno di “interloquire” con l’amministrazione e la politica per gestire i propri affari. E questi spaziano dalle attività dei traffici internazionali di droga a quelli locali della gestione di attività economiche “ordinarie” che, in gran parte dei casi, sono legate alla gestione della spesa pubblica; si tratti di appalti come di incarichi in posti di direzione, di controllo o di gestione nella Pubblica Amministrazione allargata. Questo sistema sa che il potere è un fattore decisivo nell’organizzazione della società ed è evidente che entra in rapporto – di connivenza, di simbiosi o di conflitto – con gli altri poteri e, primo fra questi, il potere politico.

La politica è chiamata a fare i conti con questa realtà, che costituisce una delle tante facce della nuova questione meridionale, e quindi deve trovare risposte alte ed altre ai problemi economici e sociali del Mezzogiorno ma deve, anche, proporsi di cambiare, nel profondo, i paradigmi del rapporto tra società e politica. Da questo punto di vista, la critica del potere, l’attivazione di forme di partecipazione e di controllo “dal basso”, la trasparenza nell’esercizio delle funzioni di governo, costituiscono elementi indispensabili per isolare e battere il sistema di potere “parallelo” che chiede, anche con la violenza dell’assassinio, di “dialogare” con i poteri pubblici. 

Rifiutare il “dialogo” è la premessa necessaria ma non sufficiente. Organizzare un sistema di controllo sul territorio, una struttura efficace ed efficiente di “intelligence” è indispensabile sia per prevenire che per reprimere l’illegalità. Ma la politica deve fare di più e di meglio. Deve concretamente mostrare che un’altra società e un’altra politica sono possibili: che non debbano assoggettarsi al ricatto della criminalità organizzata. 

La chiave di questo salto di qualità risiede nel fare vivere come diritto ciò che, spesso, troppo spesso, la politica ha fatto percepire come favore o privilegio.

C’è un altro segnale dal Mezzogiorno. Viene dalle immagini di un ponte crollato sotto la pressione di un’alluvione che inghiotte una famiglia intera; dall’immagine di un treno in bilico sul vuoto sopra binari sospesi su un terrapieno spazzato via dalla furia delle acque.

Antonio Cederna soleva dire che “l’Italia frana quando piove” e non si riferiva solo all’evento idrogeologico in sé quanto a quello che, nella gestione del territorio, era intervenuto o era stato omesso di modo che un evento naturale, per quanto di intensità straordinaria, producesse quegli effetti dannosi e luttuosi.

Quel ponte, in quel posto e con quelle caratteristiche costruttive, non avrebbe dovuto esserci così come il terrapieno su cui far passare i binari di una ferrovia. 

Sarebbe bastato rispettare le norme fondamentali della tutela del territorio e della difesa del suolo, i Piani Paesistici derivanti dalla Legge Galasso, per evitare che fatti di tale gravità si producessero. Ma il fatto è che le norme di tutela ambientale sono state considerate, da un po’ di anni a questa parte, come vincoli insopportabili per la modernizzazione, “lacci e laccioli” che frenano lo sviluppo, impediscono l’edificazione e, persino, la realizzazione di opere pubbliche importanti.

Giustamente Nicki Vendola lancia l’allarme sulla Protezione Civile e l’assessore all’ambiente, il compagno Losappio dice che il disastro pugliese “segnala l’improrogabile necessità di cambiare il nostro modello di sviluppo”.

L’idea che la modernizzazione e lo sviluppo possano essere funzioni della deregolamentazione e della violenza sulla natura e sull’ambiente costituisce una delle prime cose da riformare se le forze democratiche dell’Unione andranno al Governo del Paese.

Il Mezzogiorno ha pagato e paga il prezzo più salato all’illegalità di uno Stato “forte con i deboli e debole con i potenti” e alla deregolamentazione liberista; ma il problema non riguarda solo il Sud. 

Il tasso di disoccupazione, la precarietà che connota la società meridionale in modo forte e specifico, il dato che una famiglia su quattro vive sotto la soglia di povertà, ci dicono in modo eloquente che siamo in presenza di una crisi di sistema e che bisogna cambiare strada.

Il Mezzogiorno ha bisogno di interventi impegnativi e su larga scala in fatto di infrastrutture e di crescita delle attività produttive. Ha bisogno di un forte e qualificato intervento pubblico, in alternativa alle ubriacature privatistiche e mercantili che hanno mostrato i loro fallimenti.

Due sono le condizioni indispensabili affinché questo si realizzi: un forte e qualificato rapporto tra Stato e coordinamento delle Regioni per la definizione e l’attuazione di una programmazione democratica di interventi infrastrutturali capaci di allineare il Mezzogiorno agli standards europei, in primo luogo; ma, insieme, una rigorosa scelta di salvaguardia, messa in sicurezza e manutenzione  del territorio che parta dal recupero della qualità urbana, da livelli alti di sicurezza sociale, dalla valorizzazione delle fonti energetiche alternative.

Bonificare il territorio e l’ambiente contribuisce a prosciugare gli stagni dell’illegalità e delle mafie.
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